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0 ï Obiettivo 

 
Lôanno scorso abbiamo vissuto una bella stagione laboriosa attorno al 

Concorso ñIl Paesaggio raccontato dai ragazziò. Per i referenti EP e gli 

insegnanti della Sardegna era iniziato con il  Seminario di Cabras del 

20/10  e di  Cagliari del 4/11/2010 e concluso con il  Seminario di 

Cabras del 4/05 e la presentazione a Roma per la premiazione del 25 05 

2011. 

Ora vogliamo rilanciare e sviluppare questa attività di sperimentazione 

culturale che si può condividere in pieno come altamente formativa e 

sensibilizzante sui Valori del Paesaggio.  

 

Lôarchitetto Le Corbusier ci diceva che ñdobbiamo sempre vedere 

quello che guardiamoò. Come si guarda il  paesaggio? Come bisogna 

guardarlo per vedere ? Come bisogna farlo guardare per insegnare a 

vedere ? 



     Ho incominciato a raccogliere le proposte che mi sono 
sembrate più operative, più suscettibili di poter contribuire 
con esempi e suggerimenti alle nostre sperimentazioni.     
Il nostro lavoro collettivo completerà il quadro. 

     Da queste sperimentazioni potranno nascere poi i ñMetodi  
di didattica del Paesaggioò di ItaliaNostra che diventeranno 
punto di riferimento collaudato per le Scuole, per la 
Cultura specifica. 

     In questa relazione introduttiva non ho voluto darvi una 
mia ricetta di metodo per ñinsegnare agli insegnantiò:       
la mia esperienza nellôUniversit¨ ¯ stata di guidare i futuri 
Ingegneri a progettare nel Paesaggio.  



1 ï La raccolta dei contributi teorici 

1.1  Kevin LYNCH , 1969 

 

Indagine critica sullôaspetto della città percepito dai suoi abitanti.  

Prendendo in esame tre casi (Boston, Jersey City, Los Angeles) Kevin Lynch cerca di 

capire quali sono per il  pubblico gli elementi di maggior interesse nel paesaggio 

urbano. Lôautore con le sue indagini, effettuate tramite interviste ai cittadini, pone in 

evidenza lôimportanza dellôindividuazione di percorsi, margini, quartieri, nodi e 

riferimenti come elementi distintivi dellôòimmagine della citt¨ò.  

Attraverso i disegni fatti dagli abitanti, lôautore riesce a capire quali luoghi risultano 

più graditi e quali fastidiosi e poco leggibili. Lôimmagine percepita varia in base alle 

persone e alle loro abitudini, ma grazie a questi studi si riescono a decifrare alcune 

linee guida per la progettazione.  

La ricerca di Kevin Lynch si inserisce nellôambito delle riflessioni sulla percezione 

che lôuomo ha del suo intorno, che gli abitanti hanno della loro città.  

Lôautore evidenzia così lôimportanza delle esigenze delle persone, al fine di 

rintracciare la forma migliore per questa ñcasa della societ¨ò,  



Localizzati tali elementi e ricostruite le connessioni reciproche, la città prende forma. 

In tale modo Lynch ricostruisce le forme di tre grandi città americane (Boston, Jersey 

City e Los Angeles) utilizzando una grande quantità di informazioni raccolte in fasi 

differenti: 

a) sopraluogo (a piedi e in macchina, di giorno e di notte) di due o tre osservatori 

addestrati; 

b) intervista collettiva di un esteso campione di abitanti; 

c) confronto tra i risultati del sopralluogo e quelli dellôintervista, per evidenziare 

corrispondenze e/o elementi critici ; 

d) interviste individuali a un più ristretto campione (una sorta di campione di 

controllo), i cui soggetti sono invitati a parlare anche di emozioni e ricordi personali 

in riferimento agli spazi considerati; 

e) sintesi generale in una serie di dettagliate relazioni e mappe tematiche della città. 

Tale metodologia che prevede una fase di raccolta delle informazioni e la loro 

conseguente configurazione grafica per mezzo degli elementi sopra indicati, 

(percorsi, nodi, etc.) ha garantito buoni risultati per le città-test scelte dallo studioso. 

In ciascun caso si è ottenuto del tessuto metropolitano un disegno affidabile; 

affidabile non nel senso di rigidamente adeguato alla realtà fisica, bensì nel senso di 

più aderente possibile agli usi, alle abitudini e alle associazioni mentali costruiti nella 

relazione continua tra le forme di quella realtà fisica e la comunità dei suoi abitanti. 



1.2 ï Eugenio TURRI, Milano 1994 

 

ñEô possibile leggere il  paesaggio? 

 Sì, perché è formato da tanti segni riconoscibiliò 

 

Una interpretazione non dei singoli elementi isolati come le parole di un discorso, ma 

il  contesto, cioè i modi in cui i singoli elementi assumono funzionalità e significato in 

quanto parti di un insieme, ossia come e perché sono tra loro connessi nello spazio, 

così da farne una sorta di pagina scritta. 

 

Non basta certo il  riconoscimento del tessuto relazionale per poter dire di aver letto il  

paesaggio é  

Senza contare poi tutto quello che nel paesaggio resta celato, segreto, impercettibile.  

 

é Lôoperazione di lettura del paesaggio può solo basarsi sugli elementi antropici , 

risultato delle attività con le quali lôuomo trasforma la natura, ma non riguarda né può 

riguardare gli elementi naturali, nei quali viene meno ogni necessità di rivelarsi come 

segni é 



Ciò che si legge in tali paesaggi, intesi come pagina scritta, è la funzione territoriale 

degli elementi componenti in rapporto con lôambiente naturale, ossia il  modo di una 

società di organizzarsi nello spazio, di dare significato di territorio ad un ambito che 

prima era soltanto un ambiente di natura. Difatti ogni società ha un modo suo proprio 

di organizzarsi nella natura, un modo suo proprio di costruire le case, di sfruttare il  

suolo, di aprire strade, ecc. Cioè un modo suo proprio di dare valore di segno agli 

oggetti attraverso i quali si concretizza la sua azione territoriale. 

Si capisce perciò come la lettura del paesaggio consista in due operazioni tra loro 

parallele e vicine:  

-  la prima è quella di individuare gli elementi componenti e il  loro ordine 

distributivo, di considerarli ad esempio nel loro modo di disporsi nello spazio (la 

sintassi, per così dire, del paesaggio);  

-  la seconda operazione, parallela allôindividuazione di questi ordini, riguarda 

lôapprezzamento della qualità degli elementi, la loro specificità, lôarchitettura, ecc. 

Le categorie di oggetti sono sempre le stesse, in quanto si legano allôessenza 

biologica propria dellôuomo, alle sue esigenze di abitare, di produrre, di muoversi, di 

utilizzare le risorse che la natura gli offre; ma diversi sono i modi di realizzarle 

secondo gli sviluppi culturali e tecnologici della società a cui appartiene. 



Se intendiamo la lettura del paesaggio come relativa al modo di inserirsi dellôazione 

umana nella natura, come apprezzamento delle qualità di questa azione, possiamo 

dire che la lettura alla fine può essere intesa come lettura di una vicenda umana, come 

interpretazione di una storia narrata o rappresentata. 

Cô¯ un modo diverso di guardare il  paesaggio a seconda che lo si osservi dal di fuori, 

come fa uno straniero o un turista  in visita a un paese non suo, o che lo si guardi dal 

di dentro, come fa chi lôabita, chi lì vive, in quanto palcoscenico della propria azione 

quotidiana é  

Lo sguardo da fuori è assimilabile allo sguardo da lontano. Sperimentalmente è lo 

sguardo che al paesaggio si da stando sulla cima di un monte o dallôalto di un aereo, o 

anche dal finestrino di un treno in corsa. Questi punti di osservazione ci pongono in 

una condizione di estraneità, per modo che il  territorio appare nella sua 

conformazione naturale, più o meno contesto di segni umani (paesaggio naturale a 

diverso grado di antropizzazione, potremmo dire). Lôestraneit¨ è la stessa in cui si 

trova un entomologo che studia gli insetti, il  loro habitat, i loro comportamenti in tale 

habitat. 

Lôosservazione dallôalto e da lontano fa vedere i tenitori immoti, fissati nei loro 

contenuti, e ciò perché la brevità del nostro guardare e la distanza ce li  fa sembrare 

tali, cioè fermi, immobili e immutabili. 



ñIconemaò è una immagine portante dellôintera visione, unità elementare della 

percezione: le immagini che rappresentano il  tutto, che ne esprimono la peculiarità, ne 

rappresentano gli elementi più caratteristici, più identificativi. 

La prima operazione è quella di cartografare il  nostro territorio fisico, corrispondente 

al paesaggio che noi andremo a osservare dalla cima del monte.  

La ricerca si estenderà poi al paesaggio agrario, inducendoci a distinguere i campi 

coltivati a seminativi dai campi arborati, oltre a tutte le varie forme di utilizzazione 

del suolo. Qui potremo trarre utili  informazioni consultando le vecchie mappe, le 

cartografie del passato e i vecchi catasti rintracciabili negli archivi di Stato. 

Poi seguiremo il  traffico sulle strade ...  

Poi entriamo negli archivi comunali. Essi ci forniranno informazioni sul passato del 

territorio, sulle vicende storiche, sugli andamenti demografici, sugli sviluppi 

economici, tecnico-produttivi, sui fatti fortunati o calamitosi, in particolare sulle 

ragioni che hanno portato a certi interventi riguardanti strade, arginature, difese idro-

geologiche, deforestazioni, dissodamenti, ecc.  

 



In rapporto ai grandi interventi territoriali sarà importante riconoscere i loro 

interpreti , le ragioni che li  hanno mossi, precisare il  ruolo dei vari attori della vita 

economica e sociale. 

Poi dovremo interrogare i singoli attori e sapere come e in che misura sanno farsi 

spettatori, cioè come sentono e vedono il  paesaggio nel quale recitano, quali sono per 

loro i luoghi che contano, quali memorie ritengono importanti, a quali topoi sono 

affettivamente legati, quali sono i loro quadri percettivi, gli iconemi che contano nella 

loro rappresentazione del paesaggio: i quadri simbolici, come il  campanile del paese o 

il  profilo della montagna vicina, il  castello, la chiesa, la piazza, ecc.. 

Certamente troveremo discordanze e dicotomie tra il  paesaggio che emerge dallo 

studio e il  paesaggio vissuto dagli abitanti con i loro diversi interessi e le loro 

personali topofilie. Alla fine però ciò che conta è che le diverse visioni si 

compenetrino e che la risultante finale esprima questa diversità di visioni, che sono 

anche opzioni diverse per quanto riguarda la modificabilità del paesaggio stesso.  

Ma se la lettura significa porsi come spettatori di fronte al paesaggio, essa ci 

consentirà di togliere una buona dose di imprevedibilità al nostro operare, alla nostra 

parte di attori, offrendoci la possibilità di costruire territori che si adeguino di 

momento in momento alle nostre esigenze e alle nostre rappresentazioni (Kevin 

Lynch, 1960-69, 1977).  



1.3 - ENI, I monti della Sardegna, 1975 

Negli anni ô70 lôENI ha promosso una ricerca sui paesaggi delle Coste 

e poi dei Monti di tutta Italia, proponendo e sperimentando un metodo 

scientifico di analisi, scomposizione in unità di paesaggio, descrizione, 

confronto, valutazione. 

Un tentativo metodologico di oggettivazione del paesaggio, che non 

dipenda dalle emozioni e valutazioni estetiche dellôosservatore, ma che 

é in fondo esso stesso un modo soggettivo di guardare il  paesaggio. 

Le schede relative alla Sardegna riguardano i monti della dorsale 

orientale sarda, dal Limbara al Sarrabus, e poi il  Sulcis-Iglesiente. 

Individuano e descrivono le varie unità di paesaggio naturale, 

trascurano i ñsegni dellôuomoò e mostrano il  contrasto tra i primi piani 

in dolce pendio e coperti di vegetazione e i crinali e vette scoscese e 

protagoniste. 





IL LIMBARA  











1.4 - Costanza CANIGLIA RISPOLI ï 1990 

     Facoltà di Ingegneria di Napoli  

 

Guardare e vedere 
 
­  Cosa vediamo?  

Å   immagini insolite 

Å   riferimenti al campo di lavoro 

Å   singolarità 

 

-  Salti di scala: vedere la terza dimensione 

Å   i grandi viadotti e le pre ï esistenze 

Å   i massicci palazzi e le abitazioni familiari 

 

 

 





-  Il tempo: vedere il cambiamento  

    Å   nella successione degli anni 

    Å   a seguito delle ñcalamit¨ò 

    Å   nelle stagioni 

 

-  La presenza del passato: vedere la storia  

    ·  le tracce nellôimpianto urbanistico 

    ·  i monumenti dimenticati 

 

-  La gente: vedere lôuso dellôambiente: vedere la terza dimensione 

    ·  i mezzi di trasporto 

 

-  I vuoti: vedere lo spazio dôuso  

    ·  le porte che separano i vuoti per la vita pubblica e privata 

    ·  vuoti interni e vuoto esterno 

    ·  singolarità 
 

APPLICAZIONE: cercare altre immagini rappresentative delle tesi 

 

 









1.5 - Franca GIANNINI  ï 1999 

             Facoltà di Architettura di Genova 

       (Valerio ROMANI ï Angeli, Milano, 1986) 

 

 

 

 
Che cosa si intende per paesaggio : 

Un processo evolutivo nel quale si integrano le attività spontanee della 

natura e quelle dellôumanit¨ creativa, nella loro dimensione storica 

passata, presente e futura. 

 



 

Lôaccezione estetica di paesaggio: 

Bellezze naturali e bellezze dôinsieme 

 

Lôaccezione geografico ï naturalistica: 

ñLa totalit¨ dei caratteri di un territorioò ï Humboldt 1846 

Lôespressione visibile della natura, uomo compreso, nel suo insieme. 

 

LôEcologia del paesaggio : 

Integrazione delle accezioni 

Le interrelazioni dei componenti si definiscono come processo 

evolutivo integrato 

 

Il  rapporto fra percezione del paesaggio e trasformazioni antropiche 



LEGGERE IL PAESAGGIO 

Matrici paesistiche 

Sequenza di eventi che creano il  paesaggio generando le sue mutazioni 

e lôavvicendarsi dei suoi aspetti 

 

Matrici naturali 

Matrici antropiche fisiche 

Matrici antropiche culturali  

matrici percettive 

Un insieme strutturato di ñSegni del Paesaggioò 

 

Disegnare il  paesaggio per conoscere  

indagini sulle matrici 

Cogliere lôidentit¨ e individuare le mutazioni 












